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1. IL MONDO DEL LAVORO 

«L’economia è una forma di vita: il valore economico, anche nell’epoca moderna, è il 

prodotto di storie di persone che si impegnano e si collegano per produrre significati 

utili. Il valore – o almeno una parte rilevante del valore economico – è prodotto 

dalla somma delle tante storie personali che si sovrappongono e si intrecciano: 

storie di imprenditori, di lavoratori, di consumatori, di risparmiatori, ai quali bisogna 

dare voce se si vuol far capire 

qualcosa del funzionamento del capitalismo contemporaneo. In queste storie non si 

hanno di fronte degli individui, isolati l’uno dall’altro, ma delle persone, (…), parte di 

un mondo condiviso, e unico. L’economia si ripersonalizza, nel senso che le persone 

tornano ad essere persone dotate di qualità differenti, inserite in contesti specifici e 

collegate a reti interpersonali significative (la famiglia, il territorio, le comunità 

professionali, ecc…)» A. Bonomi e E. Rullani,Il capitalismo personale, Einaudi, 2005 



 

 

 

 

 



2. IL LAVORO NELLA COSTITUZIONE 

Perché la nostra Costituzione dichiara che la Repubblica italiana deve considerarsi 

fondata sul lavoro? Una comunità nella quale ognuno vive per sé, senza scopi e 

senza regole, non è una società. La Costituzione è la carta di identità di una grande 

comunità; essa indica gli scopi dello stare insieme, i principi che devono governarla, 

le regole che devono essere rispettate. La società è un insieme di persone vive e 

attive, ognuna delle quali è chiamata a esprimere il meglio di sé per la vita e il 

progresso di tutti, contribuendo alla vita comune con il prodotto del suo lavoro. 

 

UN PO’ DI STORIA 

La Repubblica italiana è fondata sul lavoro perché il lavoro è il mezzo con il quale 

l’uomo e la donna esprimono in maniera completa la propria personalità e 

contribuiscono (come fanno l’operaio, il medico, l’ingegnere, l’insegnante, 

l’imprenditore, il musicista) alla vita civile e al progresso della comunità. In passato, 

gli Stati erano fondati sul potere, militare o politico, di una casta (insieme di persone 

privilegiate) che dominava e dettava le leggi secondo un ordine prestabilito e 

considerato immutabile. In questo ordine avevano importanza la nascita, la 

ricchezza, anche la cultura (le persone istruite erano poche e in genere anche ricche 

o nobili). Il lavoro era considerato non un privilegio, ma una sorta di condanna alla 

quale dovevano rassegnarsi contadini e operai. La miseria non era considerata un 

frutto del disordine e delle ingiustizie sociali, ma una sorta di maledizione o di 

punizione. Negli ultimi decenni dell’Ottocento, i lavoratori, in seguito allo sviluppo 

dell’industria cominciarono ad essere in molti e a rivendicare con forza il rispetto 

della dignità e della sicurezza nel lavoro e una retribuzione equa. Dovevano però 

fare i conti con il fatto che le persone che chiedevano lavoro erano in numero 

maggiore rispetto ai posti di lavoro: la concorrenza tra lavoratori faceva sì che i 

datori di lavoro assumessero, quindi, quelli che si accontentavano delle paghe 

minime. Comunque, i lavoratori con il passare del tempo riuscirono ad imporre ai 



datori di lavoro dei salari più equi, organizzandosi in unioni di lavoratori chiamati 

sindacati (un’espressione del greco antico che significa, più o meno, «parlare 

insieme»). 

 

 

3. ARTICOLO 35 

IL LAVORO DIPENDENTE 

“La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme e applicazioni è *…+”   

 

Il lavoro dipendente, o subordinato, che vede un lavoratore prestare la propria 

opera alle dipendenze di un datore di lavoro, è la forma più diffusa di attività 

lavorativa. Il lavoro dipendente è regolato da un accordo (per la legge: contratto) tra 

il lavoratore e il proprietario dei mezzi di produzione (capitale, macchine ecc.), che 

offre una retribuzione (una somma di denaro) in cambio di attività di lavoro fisica o 

intellettuale. I contratti di prestazione di lavoro sono oggi di molteplici tipi. Il 

lavoratore è la parte più delicata della produzione. Egli è una persona e, come tale, 

non è paragonabile agli altri mezzi di produzione: da qui il suo diritto a essere 

protetto e ad autoproteggersi. Il concetto di «lavoro» non può essere separato da 

chi lo compie: il lavoro è il lavoratore. Il lavoro è nella mente e nel braccio del 

lavoratore.  

Tutelare il lavoro significa tutelare il lavoratore Le leggi della Repubblica prevedono, 

infatti, delle garanzie affinché il lavoratore: 

 trovi occupazione;  

 abbia assicurata un’adeguata formazione professionale, che tenga anche 

conto della possibilità di cambiare lavoro più volte nel corso della vita;  

 sia retribuito secondo giustizia;  



 segua un orario di lavoro tale da assicurargli un giusto numero di ore di 

riposo;  

 goda di giorni di riposo settimanali ed annuali, anche per adempiere ai propri 

doveri familiari;  

 svolga la sua mansione in un luogo igienico e non esposto a pericoli (sicurezza 

nel posto di lavoro);  

 possa esprimere la propria opinione sulle condizioni di lavoro per iniziativa 

individuale o per mezzo delle organizzazioni dei lavoratori;  

 possa astenersi da lavoro (diritto di sciopero) nel caso in cui veda i propri 

diritti violati o trascurati;  

 sia garantito nel suo diritto ad avere un’occupazione anche se disabile. 

 

Purtroppo, non sempre lo Stato riesce a garantire la piena occupazione, o per 

circostanze che hanno a che vedere con la difficile situazione economica nazionale o 

per una più vasta crisi economica mondiale (per esempio derivata dal rincaro del 

prezzo del petrolio, che, trasformato in energia elettrica, è la prima materia a far 

muovere le aziende) oppure per il disordine finanziario dei mercati (banche mal 

governate, speculazioni, ecc.). Un’altra fonte di crisi per il mondo del lavoro è quella 

del continuo cambiamento delle tecnologie di produzione e delle richieste del 

consumatore, che in poche settimane possano trasferire l’interesse da una merce 

all’altra (per esempio dal telefono fisso al portatile, dal giradischi al telefonino 

tuttofare, dal nastro magnetico al compact disco al dvd (digital versatile disc). 

L’assunzione del lavoratore a tempo indeterminato dovrebbe rappresentare la 

normalità. Le nuove forme di lavoro temporaneo sono giustificate solo per iniziative 

non durature e per altre circostanze eccezionali.  

 



 

 



 

 



 

 

 

 

 

 

 

 



4. LA TUTELA DEL LAVORO 

ARTICOLO 39 

“L’organizzazione sindacale è libera *…+ I sindacati registrati hanno personalità 

giuridica. Possono, rappresentati unitariamente in proporzione dei loro iscritti, 

stipulare contratti collettivi di lavoro con efficacia obbligatoria per tutti gli 

appartenenti alle categorie alle quali il contratto si riferisce.”   

 

Lo «Statuto dei lavoratori»  

La Costituzione garantisce a tutti i lavoratori il diritto di associazione e ai sindacati la 

libertà di iniziativa a difesa dei lavoratori. La più importante attuazione di questi 

princìpi è lo Statuto dei diritti del lavoratore (legge n. 300 del 20 maggio 1970). Lo 

Statuto attesta l’esistenza di diritti fondamentali e inviolabili per la libertà e la 

dignità dei lavoratori e per la libertà e attività delle organizzazioni sindacali anche 

all’interno dei luoghi di lavoro. Il datore di lavoro deve consentire al lavoratore di 

manifestare liberamente il proprio pensiero politico, sindacale e religioso (art. 1). È 

quindi permessa ogni attività di propaganda sindacale e politica all’interno del luogo 

di lavoro. Il datore di lavoro, inoltre, non può discriminare il lavoratore per le sue 

idee politiche, religiose o sindacali o a causa della lingua, della razza o del sesso: 

nell’assunzione, nelle mansioni, in trasferimenti, in provvedimenti disciplinari, nella 

retribuzione (artt. 15 e 16) 

 



 

 

 



 

 

 


